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Ester Armanino, Storia naturale di una famiglia, Einaudi 

Ma quante sono le persone che si nascondono? Quanti  i giorni sempre uguali a se stessi? Quanto l’apparente staticità di una serie di giorni apparentemente  sempre uguali,   nasconde  dinamiche  affettive frastagliate  e irregolari ?  Quanto tali affetti sono  capaci di determinare in ciascuno di noi  un lungo e complesso divenire?  Quanto in una quotidianità che sembra così ripetitiva, i legami tra le persone  sembrano disporsi immobili  e monotoni, poco sembianti della complessità  e dell’affettività che esprimono?  Quanto i legami  affettivi, seppure nella loro complessità e apparente  incomprensibilità, ci  fanno crescere e ci portano, quasi enigmi senza soluzioni ma capaci di generare soluzioni, a   comprendere il significato delle cose, delle esperienze che attraversiamo? Quanto ci trasformiamo,  incessantemente, in un processo in cui sembriamo liberarci continuamente di parti significative di noi,  di quelle stesse parti che poi ritroviamo uguali  e definite come elementi strutturali del nostro modo di essere?   Quanto, guardando dentro questo mosaico indistinto e complicato che sembra essere la  vita,  così intrisa di  strutture, di  menzogne, di ambivalenze  e di inganni è poi possibile ritrovare una semplicità e una naturalità di affetti?    e quanto gli affetti sono capaci di determinare un effetto salvifico e strutturante che ci consente poi di attraversare nuovi orizzonti? 

Ester Armanino nel sua opera prima “ Storia naturale di una famiglia”  sembra indugiare   incessantemente su tutte  questi nodi: domande senza risposte. Sembra così rappresentare la complessità e il fluire caotico dei legami affettivi, ma nello stesso tempo esprime  attraverso la descrizione di una serie semplice di fotogrammi e di eventi, i  frammenti semplici che costituiscono il contenuto affettivo del nostro stare insieme. 
Il racconto si snoda così in una prosa semplice, efficace, che riesce anche attraverso l’utilizzo della metafora a cogliere gli elementi costitutivi delle singole azioni dei singoli comportamenti, definendo i personaggi e  coinvolgendo il lettore, fino ad immergerlo dentro la storia, attraverso un processo di identificazione con l’io narrante..  

Il libro racconta di Bianca e del suo percorso  di crescita, di Bianca che osserva di….Bianca che guarda la sua famiglia con un padre  sempre circondato da donne mantidi, una madre operosa con gli occhi di Jane Birkin, posati ormai solo sui figli. Un fratello adolescente che la sua forza se l’è tatuata come monito sul braccio. 
Ma lo sguardo di Bianca  è implacabile, perché la felicità della sua famiglia è solo un superficie luccicante. Per questo la rabbia che le si è infilata dentro, quella specie di scheggia tra le pieghe più morbide, Bianca vorrebbe spingerla su, arrotolarla sulla lingua e sprigionarla come un veleno. 

Se crescere è abbandonare, come dice sua madre, Bianca scoprirà come crescere porta, quasi sempre, a comprendere e a significare i comportamenti, a leggere tra le asperità delle ambivalenze il senso di umanità e di fallibilità che è insito in ciascuno di noi e nei nostri ruoli quotidiani, fino a scoprire poi che l’unica cosa che può mantenersi è la possibilità di ritrovare,  in fondo a tutto, il desiderio e il bisogno dell’affetto dell’altro o poi la sofferenza per l’assenza dell’altro. 
Tutto ciò porterà Bianca ad un processo in cui sembra ridurre il legame affettivo all’essenziale fino a  raggiungere tra le pieghe e i limiti dell’altro una vicinanza che non è confusione ma affetto e nel contempo possibilità, opportunità di cambiamento e di adattamento. 
Ripartendo da un essenziale  che è invisibile agli occhi  il racconto,   delinea così  una evoluzione,  un divenire senza soluzioni di continuità,  in cui ciascuno mette in salvo ciò che è stato, conservandolo,  fagocitandolo, trasformandolo, infine  per ciò che sarà; così,  come fanno gli insetti quando dopo la muta mangiano la vecchia pelle per reintegrare sostanze nutritive che altrimenti andrebbero perdute. Ci si trasforma così,  cambiando ogni giorno, mantenendo ciò che si è stati per ciò che si sarà, riprendendo il filo della nostra esistenza  in un unico processo narrativo che è la nostra stessa vita.
E alla fine è ancora una volta il legame e l’affetto che sembra aprire nuovi orizzonti e nuove possibilità … Prende i miei fianchi e li avvicina ai suoi. Il suo viso sposta masse d’acqua e materia, il mare intero, e viene da me. Le sue labbra da me e il suo respiro da me e la sua aria da me, proprio dentro di me…mi bacia e tutte le cose che avevo perso all’improvviso ritornano in quel bacio.
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